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2 Comuni al voto
Il 16 maggio si 
vota in 205 comuni 
del Trentino per 
il rinnovo delle 
amministrazioni 
locali.

5 In arrivo il 
pacchetto 
democrazia
Intervista al 
capogruppo del PD in 
Consiglio provinciale, 
Luca Zeni.
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Terra madre
Approvata a 
novembre la legge 
sulle filiere corte 
e l’educazione 
al consumo 
consapevole.

Una festa di 
successo
Ancora un bilancio 
positivo
per la Festa 
Democratica sulla 
Neve.

La ricetta di Cles
Intervista a Maria Pia 
Flaim.

4 Mettiamoci in 
disucussione
Alla vigilia delle 
elezioni regionali 
intervista al 
Presidente del Pd 
trentino Giorgio 
Tonini.
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Democratico
Battersi per 
l’uguaglianza 
di possibilità è 
importante perché 
dando uguali 
possibilità si aprono 
speranze di un 
futuro migliore a 
tutti, non solo ai 
furbi e ai forti, ma 
anche a chi oggi 
fa fatica, ma non 
smette di lavorare 
credendo di poter 
raccogliere un 
domani i frutti.

Uguali possibilità:
l’impegno del PD

A
l cuore del Partito 
Democratico c’è 
un’idea di politica 
che è fatta di ri-
spetto delle rego-

le e dei principi fondamentali 
che hanno dato vita alle nostre 
democrazie: la libertà, l’ugua-
glianza, la fraternità o, come al-
trimenti si dice, la solidarietà.
Di questi valori oggi sentiamo 
un bisogno quasi struggente 
di fronte allo spettacolo di una 
politica nazionale che nella sua 
maggioranza di governo ci of-
fre lo spettacolo triste di intrec-
ci continui tra politica e affari 
e di una assoluta indifferenza 
nei confronti delle regole. Fino 
ad arrivare all’ultimo episodio 
in cui l’abc della vita democra-
tica, ossia il rispetto delle leg-
gi elettorali, è stato ignorato o 
peggio calpestato. Come pos-
sono i cittadini fidarsi di poli-
tici che non si preoccupano di 
rispettare le regole?

Non è per vuoto formalismo 
che il Partito Democratico ha 
insistito da sempre sulla cen-
tralità delle regole. Senza le re-
gole c’è il dominio della forza, 
dell’arbitrio, del capriccio del 
potente di turno. Per questo il 
governo “giusto” è stato identi-
ficato fin dall’antichità nel “go-
verno delle leggi”, il solo che 
garantisce parità di trattamen-
to a tutti i cittadini. L’importan-
za delle regole sta qui: sta nel 
fatto che esse garantiscono la 
possibilità per tutti di avere un 
uguale trattamento. 
Se al Partito Democratico stan-
no a cuore le regole è perché 
uno dei valori fondamenta-
li della democrazia è l’ugua-
glianza. È questo il grande 
contenuto ideale del pensiero 
democratico. È questa la fron-
tiera che ancora oggi è attuale, 
la lotta che ancora va combat-
tuta per affermare uguali possi-
bilità per tutti gli esseri umani, 
indipendentemente dalle dif-
ferenze di sesso, di età, di na-
scita, di appartenenza sociale. 

Chi pensa che oggi non ci sia-
no più differenze ideologiche 
tra le parti, non vi sia più né 
destra, né centro, né sinistra, 
non si rende conto che l’idea 
di uguaglianza rimane ancora 
uno spartiacque significativo. 
Ancora c’è chi vorrebbe poter 
trattare una parte dell’umanità 
in modo diverso, riconoscendo 
a qualche categoria di persone 
(donne, stranieri, giovani, an-
ziani) qualche diritto in meno 
per poter avere qualche diritto 
in più. In Italia le disuguaglian-
ze sono cresciute in modo più 
forte che in tutti gli altri Paesi 
europei. Scarsa è la mobilità 
sociale ossia la possibilità per 
chi è nato in una famiglia po-
vera di emanciparsi attraverso 
l’istruzione e il proprio lavoro. 
Si capisce perché la nostra so-
cietà sia povera di speranza e 
si affidi alla fortuna o al desti-
no anziché all’impegno perso-
nale.
Per questo battersi per l’ugua-
glianza di possibilità è impor-
tante perché dando uguali pos-

sibilità si aprono speranze di 
un futuro migliore a tutti, non 
solo ai furbi e ai forti, ma an-
che a chi oggi fa fatica, ma non 
smette di lavorare credendo di 
poter raccogliere un domani i 
frutti. 
Anche al cuore del Partito De-
mocratico del Trentino e del-
la sua azione di governo c’è 
questo impegno per una più 
forte uguaglianza di possibili-
tà. L’intervento sul reddito di 
garanzia e il sostegno forte al 
lavoro e alle imprese vanno in 
questa direzione. Ma anche 
l’intervento sulla scuola secon-
daria, nonostante le molte in-
comprensioni, ha come scopo 
il potenziamento del successo 
formativo di tutti i ragazzi. La 
forbice della disuguaglianza si 
può almeno in parte colmare 
con un rafforzamento di un’of-
ferta formativa unitaria e non 
con il suo indebolimento come 
avviene a livello nazionale. 
Così anche le iniziative per i 
diritti delle comunità religiose, 
per una più efficace assistenza 
sanitaria di base e una maggio-
re tutela dei soggetti più debo-
li, hanno lo stesso obiettivo.
Un’alternativa alla politica che 
premia i più furbi e i più forti 
è possibile. Dateci una mano a 
costruirla in modo più parteci-
pato e più efficace.

di Michele Nicoletti
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Democratico

“Queste sono le prime elezioni 
amministrative alle quali si presenterà il 
Partito Democratico e sarà un risultato 
che misurerà il radicamento del PD, la 
capacità di governo provinciale, ma anche 
la forza della coalizione del centrosinistra 
autonomista.”

Il PD del Trentino verso le elezioni comunali
Comuni al voto

I
l 16 maggio si vota in 205 
comuni del Trentino per 
il rinnovo delle ammini-
strazioni locali. Con Ro-
berto Pinter, incaricato di 

seguire le elezioni comunali, 
abbiamo fatto il punto della si-
tuazione.

Le comunali saranno un test 
importante anche per verifi-
care la tenuta della coalizio-
ne che governa in Provincia?  
Queste sono le prime elezioni 
amministrative, esclusi i comu-
ni per i quali si è già votato tra 
cui Trento, Cles, Borgo, Pergi-
ne e Nago, alle quali si presen-
terà il Partito Democratico e 
sarà un risultato che misurerà 
il radicamento del PD, la ca-
pacità di governo provinciale, 
ma anche la forza della coali-
zione del centrosinistra auto-
nomista. Se la coalizione verrà 
confermata, almeno nei grandi 
comuni, avrà un futuro anche 
alle elezioni delle Comunità di 
valle che ci saranno in autunno 
e per il resto della legislatura, 
altrimenti si apre una crisi po-
litica che non so dove porterà. 

Come giudica il rapporto con 
Upt e Patt? A volte sembra che 
da parte degli alleati ci sia una 
sorta di diffidenza nei confron-
ti del Pd del Trentino.
Premesso che malgrado il patto 
di centro tra UPT PATT e UDC, 

si assiste ad una certa conflit-
tualità tra di loro ed anche al 
loro interno che rende difficile 
avere degli interlocutori cer-
ti sul territorio, ritengo però 
di poter dire che noi del PD ci 
crediamo di più alla coalizione, 
mentre loro tendono ad allearsi 
al PD solo quando ne hanno bi-
sogno. Più in generale ai gran-
di principi annunciati a livello 
provinciale non corrispondono 
sempre pratiche coerenti a li-
vello territoriale, con casi limi-
te come a Lavis e Avio, dove il 
Patt governa con le destre, ma 
anche situazioni come Levico e 
Ala dove l’UPT stesso sceglie di 
andare senza e contro il PD.

In queste ultime settimane state 
vagliando le diverse situazioni 
locali. Quali sono i criteri che 
avete individuato per la scelta 
dei candidati?
Il PD rivendica la continuità con 
le amministrazioni che hanno 
ben lavorato, ma cerca anche 
il rinnovamento. In Trentino c’è 
bisogno di costruire una nuova 

classe dirigente che guardi al fu-
turo e non solo alle vecchie prati-
che volte a conservare il consen-
so a tutti i costi. Noi proponiamo 
le primarie per far emergere 
forze nuove, ma ci scontriamo 
con una coalizione che è insof-
ferente ad un metodo basato 
sulla partecipazione popolare. 
Comunque vogliamo candidati 
che rispondano all’elettorato e 
a tutta la coalizione e che siano 
buoni amministratori e buone 
amministratrici. 

I casi più spinosi sembrano 
Rovereto e Riva del Garda, ci 
sono soluzioni in vista? 
A Rovereto il PD chiede discon-
tinuità con l’amministrazione 
Valduga, perché pur essendo in 
buona parte di centrosinistra, 
ha ucciso la partecipazione de-
mocratica ed è incapace di fare 
scelte strategiche per il futuro 
della città e di costruire una co-
munità di valle. Abbiamo rico-
struito la coalizione impedendo 
che si saldassero le civiche di 
Valduga con le forze di centro. 

Si trattava di trovare una candi-
datura che convincesse la città 
e ci sembra di averla trovata in 
Andrea Miorandi.  

In alcuni casi la scelta avverrà 
attraverso le primarie? 
Sarebbe perfetto ricorrere alle 
primarie, ma hanno senso se 
sono di coalizione e non mi 
pare che da questo punto di 
vista i nostri alleati ci sentano 
molto.

Qual è, a suo giudizio, il ruolo 
che i circoli debbono giocare 
nella scelta dei candidati sin-
daci? 
Io rispetto e difendo l’autonomia 
dei circoli, non è più il tempo 
che a Trento si scelgano i sin-
daci in giro per il Trentino, ma 
se dai tavoli locali non escono 
indicazioni bisognerà usare il 
peso della presenza del PD nel-
la maggioranza provinciale per 
orientare le scelte comunali.

Il Pd e le valli, le elezioni a 
Cles hanno dimostrato che an-
che lontano dai grandi centri 
il partito può ottenere consen-
so, si tratta di un caso isolato o 
davvero il Pd si sta radicando 
sul territorio?  
Il PD è un partito popolare, ma-
gari non riesce ancora ad espri-
mere questa verità nei gruppi 
dirigenti ma sta radicandosi sul 
territorio. Certo dove ci sono 
iscritti che sanno lavorare e in-
terpretare il territorio è più faci-
le, perché non basta richiamarsi 
al partito nazionale per racco-
gliere voti. Io dico che se non 
conquistiamo anche la fiducia 
come amministratori locali non 
avremo futuro. Abbiamo un 
elettorato esigente che ci giu-
dica per quello che diciamo a 
livello nazionale, per come go-
verniamo a livello provinciale 
e per le risposte che sappiamo 
dare a livello locale, come pe-
raltro è giusto che sia.

di Francesco Rossi

ORGANICO PD DEL TRENTINO
SEGRETARIO PROVINCIALE
MICHELE NICOLETTI

PRESIDENTE
DELL’ASSEMBLEA PROVINCIALE
GIORGIO TONINI

ASSEMBLEA PROVINCIALE
Maurizio Agostini, Silvia Alba, Stefano Albergoni, Claudia 
Angelini, Eleonora Angelini, Chiara Avanzo, Bruno Ballar-
dini, Micaela Bertoldi, Cristina Valer Bertotti, Paola Bodio, 
Michele Bontempelli, Donata Borgonovo, Alessandro 
Branz, Ottorino Bressanini, Flavia Brunelli, Mario Caproni, 
Chiara Casagranda, Cristina Casagrande, Pietruzza Cata-
lano, Piergiorgio Cattani, Sabina Chiasera, Luciana Chini, 
Wanda Chiodi, Giovanni Curia, Emanuele Curzel, Sandra 
Dorigotti, Dante Dossi, Felice Ducoli, Sara Ferrari, Maria 
Floretta, Loredana Fontana, Italo Gilmozzi, Flavia Giuliani, 
Giuseppe Giuliani, Josef Joerg, Fabiano Lorandi, Christian 
Lorenzi, Lucia Maestri, Cristian Maines, Alessio Manica, 
Isabella Matteotti, Claudia Merighi, Norma Micheli, Sal-
vatore Moneghini, Luigi Nicolussi Castellan, Francesca 
Odorizzi, Luigi Olivieri, Matteo Pallaver, Giulio Piffer, Fa-
bio Pipinato, Violetta Plotegher, Andrea Poli, Giuseppe 
Prosser, Gennaro Romano, Nicola Ropelato, Vera Rossi, 
Andrea Rudari, Giovanna Sartori, Chiara Simoncelli, Enri-
co Turra, Salvador Valandro, Roberto Valcanover, Patrizia 
Zanon, Lilia Zecchini.

COORDINAMENTO
Flavia Brunelli, Chiara Casagranda, Piergiorgio Catta-
ni, Cristian Maines, Alessio Manica, Claudia Merighi, 
Luigi Olivieri, Chiara Simoncelli. Membri di diritto: 
Michele Nicoletti, Giorgio Tonini, Luca Zeni, Roberto 
Pinter, Renato Veronesi, Luciana Chini, Vera Rossi, Cri-
stina Casagrande.

TESORIERE
Lorenzo Arnoldi

ELETTI ASSEMBLEA NAZIONALE
Liliana Cerqueni, Laura Froner, Giovanni Kessler, Ales-
sandro Olivi, Alberto Pacher, Gianantonio Pfleger, Giu-
lia Robol, Luca Zeni.

COMMISSIONI
1) Statuto e regolamenti -  Bilancio ALESSIO MANICA
2) Autonomia e democrazia locale LUIGI OLIVIERI
3) Economia e lavoro CRISTIAN MAINES
4) Ambiente, trasporti, energia CHIARA CASAGRANDA
5) Scuola, cultura e università CLAUDIA MERIGHI
6) Sanità e welfare FLAVIA BRUNELLI
7) Diritti e pari opportunità CHIARA SIMONCELLI

È stato attivato il sito del Gruppo consiliare comunale di Trento del 
Partito democratico www.gruppopdtrento.it   Riporterà in dettaglio 
l’attività legislativa del Gruppo, con interrogazioni, mozioni e ordini 
del giorno ma riferirà anche del dibattito sui temi di maggiore interes-
se.  Sollecitiamo critiche, suggerimenti e proposte perché il nostro sito 
diventi uno strumento efficace di informazione e confronto.

I consiglieri eletti nel Comune di Trento, nella lista del Partito Demo-
cratico, dopo otto mesi di attività, hanno deciso di produrre un foglio 
di informazione, destinato a cittadini, famiglie, elettori e simpatizzanti. 
Vuole essere uno strumento utile al confronto e all’approfondimento.

www.gruppopdtrento.it
Ridurre la produzione di ri-
fiuti, aumentare la raccolta 
differenziata e il riciclo dei 
materiali, smaltire il mate-
riale residuo recuperandone 
il contenuto energetico, nel-
la misura imposta dalla nor-
mativa europea, tutelando la 
qualità del servizio e la salute 
dei cittadini: sono questi gli 
obiettivi della politica di ge-
stione dei rifiuti del Comune 
di Trento e per la quale anche 
il gruppo del Pd si sta impe-
gnando. Tutto questo, nel 
quadro dell’ordine del giorno 
presentato in consiglio comu-
nale nel 2005, recepito poi dal 
Piano provinciale di smalti-
mento dei rifiuti.
La situazione attuale, sul ter-
ritorio comunale, è questa: la 
raccolta differenziata, dove è 
stato attivato il sistema porta 
a porta, ha superato il 70% 
medio. D’altro canto, la disca-
rica di Ischia Podetti, attivata 
36 anni fa, sta per arrivare ad 
esaurimento.
Se l’obiettivo primario resta 
produrre meno rifiuti e diffe-
renziarne maggiormente la 
raccolta, oggi è urgente trova-
re il miglior strumento possi-
bile di trattamento dei rifiuti 
residui, quelli cioè che non 
rientrano nella differenziata. 
Non è possibile, infatti, rinvia-
re la decisione. Decisione che 
non è improvvisata ma frutto 
di studio, approfondimento, 
confronto con altre realtà e con 
i cittadini. Un’analisi accurata 
che ci ha portati al progetto di 
termovalorizzatore, per la cui 
realizzazione e gestione è sta-
to emesso il bando per la gara 
di appalto, consultabile nel 
sito del Comune.
Il bando si ispira ad alcuni con-
cetti irrinunciabili, tra i quali 
l’applicazione della migliore 
tecnologia (BAT), per garanti-
re efficienza, efficacia e tutela 
della salute. L’impianto, cioè, 
dovrà essere in grado >>>

Trento
il Gruppo consiliare per la Città

www.gruppopdtrento.it | Gennaio 2010

Termovalorizzatore
una scelta necessaria

1/2 Termovalorizzatore:
una scelta necessaria
Ridurre e differenziare i rifiuti non basta.
Le ragioni della scelta del termovalorizzatore.

3 Sicurezza
La sicurezza è un bene fondamentale. Chi 
amministra una città deve creare le condi-
zioni che garantiscano tale diritto.
Turismo
Il nuovo Piano di politica turistica delinea 
strategie che coniugano cultura e natura. 
Mobilità
Sul Piano urbano di mobilità l’amministra-
zione apre il confronto con i cittadini.
Alta capacità 
Il Consiglio comunale ha votato il progetto 
europeo della ferrovia ad alta capacità.
Casa
Come far fronte alla urgente richiesta di 
alloggi per le famiglie trentine.

4 Chi siamo
I consiglieri comunali del Partito 
Democratico e l’attività del Gruppo.

Contatti:
•  info@gruppopdtrento.it
•  www.gruppopdtrento.it 
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Siamo i consiglieri eletti il 3 maggio 2009 
nel Comune di Trento, nella lista del Partito 
Democratico, che sosteneva la candidatura 
a sindaco di Alessandro Andreatta, assieme 
ai partiti dell’attuale coalizione di maggio-
ranza (Upt, Patt, Udc, Verdi, Leali, Sdi, Idv).

Dopo otto mesi di attività, abbiamo deciso 
di produrre questo foglio di informazione, 
destinato a cittadini, famiglie, elettori e sim-
patizzanti. È uno strumento che nasce dalla 
pratica del confronto, che ha ispirato e ca-
ratterizza la nostra azione politica e ammi-
nistrativa. Non è un modo di dire: confronto 
vuol dire ascoltare e conoscere le esigenze e 
le aspirazioni dei cittadini, dando maggiore 
senso alle scelte che il governo della città ri-
chiede. Vuol dire anche cercare di avvicina-
re la politica e l’azione amministrativa ai cit-
tadini che, questo ci auguriamo, ne possono 
diventare interlocutori non occasionali.

Ma l’obiettivo di questo foglio (che non 
può ospitare tutte le iniziative da noi assun-
te ma tratta gli argomenti più complessi o 
urgenti) è anche quello di contribuire ad 
alimentare il confronto interno al Pd, perché 
l’attività del gruppo consiliare comunale 
diventi patrimonio di conoscenza e scam-
bio con i circoli, con le Circoscrizioni, con il 
gruppo provinciale e tutta l’organizzazione 
del partito.

Oltre al “foglio”, che potrebbe diventare 
un appuntamento periodico, sta per essere 
attivato il sito www.gruppopdtrento.it, di cui 
riferiamo in quarta pagina.

Il gruppo consiliare del Pd è composto da 
17 persone e 4 sono gli assessori nominati in 
giunta: un gruppo consistente, una squadra 
che accoglie provenienze e percorsi, profes-
sionali e di vita, molto diversi. Ma è proprio 
in questa diversità che sta la ricchezza da 
mettere a disposizione dell’azione politica e 
amministrativa, a beneficio del buon gover-
no della città. 

Siamo consapevoli del mandato che i cit-
tadini ci hanno conferito e della necessità 
di operare con attenzione e responsabilità. 
Finora ci siamo impegnati in tal senso. Sia-
mo peraltro consapevoli che, anche grazie 
all’informazione e al confronto con i cittadi-
ni, si possa migliorare l’incisività dei nostri 
progetti e delle nostre azioni.

Questo primo numero del foglio, come già 
accennato, propone solo alcuni temi: qualcu-
no già oggetto di delibera, altri che andran-
no in discussione a breve. Contiamo anche 
sui suggerimenti dei cittadini per rendere il 
foglio uno strumento utile all’informazione e 
all’approfondimento.

Il nostro “foglio”
di informazione e confronto



La ricetta di Cles

I
ntervista a Maria Pia 
Flaim che a novembre, 
sovvertendo i pronostici, 
è stata eletta sindaco di 
Cles.

La sua vittoria a Cles non era 
certo scontata, anzi è stata una 
sorta di sorpresa. Quali sono, 
a suo giudizio, i motivi della 
sua affermazione?  
Ad agosto a Cles si è chiusa 
in anticipo la consigliatura, i 
tempi per l’organizzazione di 
nuove elezioni erano veramen-
te ristretti, ma questo non ci 

ha spaventati, sollecitati dalla 
gente e desiderosi di un cam-
biamento abbiamo delineato 

un percorso forse insoli-
to, ma per noi 

importante. Ini-
zialmente abbiamo 
coinvolto la società 
civile in senso lato 
ed un buon grup-
po di giovani. 
Assieme abbia-
mo comincia-
to a pensare 
concretamen-
te cosa vo-
lessimo per 
il futuro di 
Cles, come 
lo si poteva 
costruire e 
chi poteva 

farlo. 
Il desiderio diffuso era quello 
di un’amministrazione aperta 
ai cittadini, per cui abbiamo 
avviato un progetto partecipa-
to, pensato a più voci, anche 
le più critiche, la costituzione 
di gruppi fortemente radicati 
nel tessuto sociale del paese, 
un’alleanza basata sulla condi-
visione di sogni ed esperienze 
comuni ed una fiducia forte e 
sincera.
La coalizione si è formata con 
il neo costituito Circolo del PD, 
con la lista Civica di Centro e 

con la lista civica Ascoltiamo 
Cles. Programma, modalità 
e contenuti della campagna 
elettorale sono stati elaborati 
insieme nel corso di incontri 
allargati dove tutti erano pro-
tagonisti di questo processo 
partecipato. 
L’entusiasmo, la pacatezza nei 
toni, la voglia di ascoltare han-
no caratterizzato la nostra cam-
pagna elettorale: abbiamo par-
lato con la gente, siamo andati 
nei rioni, ci siamo riuniti con 
gli anziani, abbiamo organiz-
zato incontri tematici su que-
stioni concrete, siamo venuti a 
contatto anche con categorie di 
cittadini ed operatori economi-
ci con cui il centrosinistra  ha 
spesso difficoltà a dialogare.
Quindi una coalizione vivace, 
laboriosa, che ha dato spazio 
alle idee, alle proposte e ha 
coinvolto molti giovani perché 
loro sono il nostro presente non 
solo il nostro futuro.
 
La ricetta di Cles è esportabile 
in altre realtà locali del Tren-
tino? E come vede le prossime 
comunali?
Ogni realtà comunale ha pro-
prie storie e persone, noi ab-
biamo cercato di capire quale 
era la realtà di Cles e quali 
erano le aspirazioni dei no-
stri cittadini. A loro abbiamo 

chiesto di sentirsi coinvolti in 
un progetto che doveva anda-
re oltre il momento elettorale 
e che vedeva il loro impegno 
concreto nell’attività dell’am-
ministrazione. Siamo partiti 
con la convinzione che le per-
sone si avvicinano alla politica 
se trovano spazi di ascolto e di 
discussione, se il clima è posi-
tivo e concreto. Siamo convinti 
che la partecipazione rafforzi il 
potere delle persone nei pro-
cessi decisionali che le riguar-
dano; nuove capacità, fiducia e 
stima di sé acquisite attraverso 
il processo partecipativo stimo-
lano un ruolo attivo e dinamico 
della comunità, che si espande 
oltre i confini di un progetto 
particolare e investe processi 
di trasformazione sociale di più 
vasta portata.

A Cles la coalizione di centro 
sinistra autonomista si è pre-
sentata divisa. Dopo le elezio-
ni com’è il clima politico?
Fin dall’inizio abbiamo dichia-
rato la nostra volontà di co-
struire un progetto partecipato 
con i cittadini, riconoscendo al 
Consiglio comunale un ruolo 
di grande importanza. Abbia-
mo già iniziato a portare alla 

discussione del Consiglio temi 
di competenza della Giunta ma 
che noi riteniamo importan-
te condividere con i gruppi di 
minoranza. Siamo consapevoli 
che ogni gruppo politico è for-
mato da persone che si impe-
gnano per realizzare il meglio 
per il proprio paese; per questo 
motivo intendiamo coinvolger-
le e valorizzarle al massimo in 
quanto costituiscono una gran-
de risorsa per la nostra realtà. 
Lavorare assieme su progetti 
concreti renderà più facile una 
ricomposizione del quadro po-
litico di centrosinistra autono-
mista, questo è un nostro pre-
ciso obiettivo.  

Crede che il Pd si stia radican-
do anche nelle valli? 
Io posso fare riferimento alla 
nostra valle, il percorso locale 
del PD, tramite il suo Circolo, 
ha messo buone premesse per 
un forte radicamento. Chi si era 
allontanato dalla politica, chi 
aveva espresso posizioni criti-
che e molti giovani si sono rico-
nosciuti in questo progetto, ora 
si tratta di dare spazio a idee, 
percorsi, alleanze che ridiano 
fiducia ed interesse per la poli-
tica e l’amministrazione.  
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TRENTO
COORDINATORE CITTADINO - GIOVANNI SCALFI

Nel direttivo, insieme ai 12 segretari dei circoli circoscrizio-
nali, entrano:
Cristina Bertotti, Giorgio Battisti, Elisabetta Bozzarelli,  
Dario Betti, Wanda Chiodi, Alessandro Dellai, Ivana Di 
Camillo, Andrea Pradi, Luisa Gretter, Alessio Recati, An-
nalisa Tomasi, Roberto Stanchina.

L’elenco dei SEGRETARI eletti a Trento:

•	 ARGENTARIO - MONICA IORIS
•	 BONDONE - STELLA PASSEROTTI
•	 CENTRO STORICO PIEDICASTELLO - LUCIANA CHINI
•	 GARDOLO  - ALEX RIGOTTI
•	 MATTARELLO - THOMAS DEAVI
•	 MEANO - LUCA OLIVER
•	 OLTREFERSINA - MICAELA BERTOLDI
•	 RAVINA ROMAGNANO - MARCO BORILE
•	 POVO - ELISABETTA TOMASI

•	 SARDAGNA - FRANCESCO MAZZEO
•	 S. GIUSEPPE  S. CHIARA - FILIPPO a BECCARA
•	 VILLAZZANO - ILARIA ERRIGO

In provincia
•	FOLGARIA	LAVARONE	LUSERNA
 LARA MARZARI

•	CIVEZZANO
 ADRIANO DEMATTÈ

13	MARZO	2010	-	i	risultati
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Alla vigilia delle elezioni regionali intervista al Presidente 
dell’Assemblea del Pd trentino Giorgio Tonini

Mettiamoci in discussione

Nel partito sembra regni una 
certa confusione, tanto da far 
sì che Romano Prodi si chieda 
chi comandi veramente; qual 
è la sua impressione rispetto 
all’attuale momento?  
Il Pd ha “ballato” molto, nella 
turbolenta fase di discussione 
e poi di decisione sugli assetti 
con i quali presentarsi alle ele-
zioni regionali. In parte, si trat-
ta di difficoltà inevitabili, data 
la crisi politica che da anni, dal 
fallimento dell’Unione in poi, 
affligge il centrosinistra, in par-
te di nodi irrisolti nel partito, sia 
a livello nazionale che locale, 
in parte di errori compiuti dalla 
segreteria: penso al ritardo col 
quale si sono fatte le primarie 
in molte regioni, all’incapacità 
di iniziativa nel Lazio, poi “co-
perta” dalla scelta, più subita 
che pensata, della Bonino, o al 
modo ideologico col quale si è 
impostata la scelta delle allean-
ze e delle candidature in Puglia. 
Tuttavia, io sono abbastanza ot-
timista sul risultato delle elezio-
ni regionali. Possiamo riuscire 
a tenere buona parte delle 11 
regioni che abbiamo governato 
fin qui e anche il risultato elet-

torale del Pd può tornare ad 
affacciarsi verso la soglia del 
30 per cento. Se infatti noi ab-
biamo i nostri problemi, dalle 
parti del centrodestra, come è 
noto, ne hanno di più gravi, sia 
a livello nazionale, che in molte 
delle regioni dove si vota. 

Non crede resti ancora da scio-
gliere il nodo fondamentale, 
cioè quello di dare un’iden-
tità precisa a questo partito, 
ovvero dire chi siamo e cosa 
vogliamo?
Chi siamo è chiarissimo: siamo i 
democratici italiani, parte della 
famiglia politico-culturale che 
in questo momento governa le 
principali democrazie del mon-
do: dagli Stati Uniti, all’India, 
al Giappone. E siamo anche, io 
credo, quelli che camminano 
lungo la via d’uscita più interes-
sante e promettente dalla cri-
si del socialismo europeo, che 
non potrà tornare a governare 
i principali paesi del Vecchio 
continente se non passando 
per una coraggiosa e dolorosa 
metamorfosi, culturale prima 
ancora che politica: la stessa 
con la quale siamo alle prese 
noi riformisti italiani e che ci ha 
portato a dar vita al Pd. Cosa 
vogliamo è invece meno chia-
ro. Certo, vogliamo battere la 

destra, mandare via Berlusconi 
e tornare al governo del Paese. 
Ma non è chiaro se intendiamo 
farlo seguendo la strada mae-
stra, quella che hanno seguito 
tutti i grandi partiti riformisti, la 
cosiddetta “vocazione maggio-
ritaria”: rinnovarsi in profondi-
tà, mettersi in discussione, nei 
programmi e anche nei gruppi 
dirigenti, per diventare mag-
gioranza nei propri paesi o se 
invece continueremo a cullare 
l’illusione che sarà la fortuna, 
cioè il fallimento dei nostri av-
versari, o la spregiudicatezza 
tattica nel mettere insieme alle-
anze spurie, a riportarci al go-
verno. Un’illusione che abbia-
mo già pagato amaramente con 
il tragico naufragio dell’Unione 
dopo nemmeno due anni di go-
verno.

È esplosa la questione morale 
e sembra che il Pd non riesca 
a trovare una posizione univo-
ca. A Bologna si chiedono le 
dimissioni di Del Bono, men-
tre in Campania si candida De 
Luca, indagato per vari reati.
Si tratta di casi molto diversi. 
A De Luca sono contestate ir-
regolarità amministrative nel-
la gestione di una crisi azien-
dale, non atti di corruzione. 
Comunque, resta vero che in 
questi anni, un po’ in tutta Ita-
lia, si è incrinata la credibilità 
del nostro modello di governo 
locale e regionale, in quelle 
che a lungo abbiamo vantato 
come le nostre principali virtù: 
l’innovazione nei programmi, 
la competenza nel personale 
politico-amministrativo, la tra-
sparenza nei metodi di gover-
no. Da molte parti continuiamo 
a governare bene, lungo que-
sta strada. Ma in troppe real-
tà l’innovazione ha lasciato il 
passo al doroteismo, la compe-
tenza al carrierismo, la traspa-

renza alla corruzione. In parti-
colare nel Mezzogiorno queste 
degenerazioni hanno travolto 
la nostra capacità di essere 
fattore di cambiamento: basti 
pensare a ciò che è accaduto 
proprio in Campania. E non 
mi stancherò mai di ricordare 
che Veltroni ha gettato la spu-
gna dopo la sconfitta di Soru in 
Sardegna, ossia dell’esperien-
za più innovativa, riformatrice 
e moralizzatrice che il centro-
sinistra aveva saputo mettere 
in piedi. Comunque vadano le 
elezioni regionali, il problema 
di definire un nuovo modello 
di governo regionale e locale, 
che sappia coniugare efficien-
za, innovazione e trasparenza, 
e conquistare la maggioranza 
dei consensi, ce l’abbiamo da-
vanti a noi, in particolare, ma 
non solo, nel Mezzogiorno. 

Quali sono gli scenari post 
elezioni regionali? Il sindaco 
di Torino Chiamparino dice 
che Bersani dovrà essere ca-
pace di trovare un leader cre-
dibile che possa sfidare la de-
stra e costruire una coalizione 
che vada da Casini a Vendola. 
Condivide questa proposta?
Il problema più grave che le 
regionali ci consegnano, anche 
se il risultato dovesse, come 
io penso, rivelarsi positivo, mi 
pare la mancanza di una “li-
nea” nazionale riconoscibile: 
alla fine, in ogni regione ci pre-
sentiamo in modo diverso dalle 
altre, quanto alle alleanze. E’ 
la conferma che non sarà facile 
mettere insieme, attorno al Pd, 
uno schieramento ampio e co-
eso al tempo stesso. Alla nostra 
sinistra c’è un campo di Agra-

mante e Di Pietro resta lontano 
dallo scegliere tra populismo e 
riformismo. Soprattutto, l’Udc 
non sembra avere alcuna inten-
zione di fare il nuovo “centro” 
di un nuovo “centro-sinistra” 
col trattino. Potrà schierarsi 
con noi solo contro Berlusconi, 
se il Cavaliere resterà in sella 
anche nel 2013, o comunque 
alle prossime elezioni politi-
che. Ma se la situazione doves-
se mettersi in movimento nel 
centrodestra, ho l’impressione 
che Casini sarà interessato a 
giocare quella partita. A meno 
che il Pd non riprenda l’ini-
ziativa, per tornare a proporsi 
come il soggetto del cambia-
mento possibile del Paese. Pro-
prio per questo, trovo insensa-
to parlare di candidature alla 
premiership diverse dal leader 
del Pd. Per la semplice ragione 
che non avrebbe alcuna credi-
bilità agli occhi del Paese uno 
schieramento che affidasse la 
leadership ad un partito mino-
re: sarebbe come ammettere 
che il partito maggiore non è 
all’altezza della sfida del go-
verno. E del resto, dall’altra 
parte, a guidare il centrodestra 
sarà ancora il leader del Pdl: si 
tratti di nuovo di Berlusconi o 
si tratti di Fini, di Tremonti o 
di Formigoni: il candidato pre-
mier sarà il loro leader, come 
avviene in tutti i paesi demo-
cratici del mondo. Il candidato 
premier del centrosinistra non 
sarà dunque né Chiamparino, 
né Casini: sarà Bersani, che è 
stato scelto dai nostri elettori 
proprio per questo. Ogni altro 
discorso a me sembra un diver-
sivo, una fuga dalle nostre re-
sponsabilità.  

di Francesco Rossi

“Chi siamo è chiarissimo: siamo i 
democratici italiani, parte della famiglia 
politico-culturale che in questo momento 
governa le principali democrazie del 
mondo: dagli Stati Uniti, all’India, al 
Giappone.”
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“I cittadini, giustamente, chiedono che i 
loro rappresentanti nelle istituzioni siano 
attenti anche ai problemi più concreti, 
che sono importanti per chi li vive e che 
magari non sono risolti per le difficoltà del 
cittadino a comprendere una macchina 
amministrativa a volte troppo complessa o 
inefficiente in alcuni casi. Il nostro compito 
è anche quello di ascoltare i cittadini e di 
cercare di aiutarli o di orientarli.”

Intervista al capogruppo del PD in Consiglio provinciale, Luca Zeni

In arrivo il pacchetto 
democrazia

di Mariachiara Franzoia

A
d un anno e mez-
zo dall’inizio della 
legislatura Luca 
Zeni, capogruppo 
del Pd in Consiglio 

Provinciale, traccia un primo 
bilancio della sua esperienza 
e ci svela l’agenda politica dei 
prossimi mesi.

Lei è il consigliere provinciale 
più giovane presente in Con-
siglio, ci racconti la sua espe-
rienza.
Il Consiglio Provinciale è il 
parlamento della nostra Auto-
nomia, e questo comporta una 
grande responsabilità. Sicura-
mente quello che ci si aspetta da 
un consigliere provinciale non 
sempre corrisponde ai compiti 
che l’ordinamento gli assegna. 
Ci sono moltissime aspettati-
ve, spesso si ritiene si possano 
cambiare le cose in cinque mi-
nuti; in realtà per ottenere cam-
biamenti profondi serve un im-
pegno condiviso e la costanza 
di chi sa dove vuole arrivare. Il 
ruolo principale del consigliere 
dovrebbe essere quello di pro-
posta, analisi e valutazione de-
gli atti politici, come disegni di 
leggi, mozioni e ordini del gior-
no. Modificare una legge, an-
che soltanto poche parole, può 
portare a stravolgere comple-
tamente determinati sistemi ed 
anche la vita di intere famiglie 
o categorie economiche.
Riuscire a svolgere bene questo 
ruolo richiede molte energie ed 
una preparazione approfondita, 
ed è determinante il contributo 
di chi certe problematiche le 
vive. Spesso, infatti, si viene a 
conoscenza di problematiche 
o lacune legislative grazie alla 
segnalazione di chi le riscontra 
nel corso della sua attività pro-
fessionale o privata. 

A volte chi siede in Consiglio 
sembra distante dai problemi 
concreti. 
I cittadini, giustamente, chie-
dono che i loro rappresentanti 
nelle istituzioni siano attenti 
anche ai problemi più concre-
ti, che sono importanti per chi 
li vive e che magari non sono 
risolti per le difficoltà del citta-
dino a comprendere una mac-
china amministrativa a volte 
troppo complessa o inefficiente 
in alcuni casi. Il nostro compito 
è anche quello di ascoltare i cit-
tadini e di cercare di aiutarli o 
di orientarli. 
In questo contesto è molto im-
portante il ruolo dei gruppi 
consiliari; il nostro è il più nu-
meroso e quindi quello che 

maggiormente può incidere nel 
voto in aula. Devo riconoscere 
che l’impegno a confrontarsi 
costantemente, anche parteci-
pando a riunioni frequenti, c’è 
da parte di tutti i membri del 
gruppo. 
Sicuramente dobbiamo miglio-
rare il coordinamento nella co-
municazione, perché quando 
singoli consiglieri escono pub-
blicamente con posizioni con-
trastanti non viene certo data 
una immagine di coesione, ma 
in realtà su tutti i grandi temi 
c’è sempre stata una conver-
genza e una linea mantenute 
saldamente in aula. 

Resta sempre aperto il nodo 
del rapporto fra il partito ed il 
gruppo consiliare, come deve 
essere impostato questo rap-
porto a suo giudizio? 
Il rapporto tra gruppo consi-
liare e partito è fondamentale 
per poter rispondere in manie-
ra consapevole ed efficace alle 
tante problematiche che vivono 
i cittadini trentini.
Rispetto al passato oggi la socie-
tà si presenta più frammentata 
e la preminenza della categoria 
economica su tutte le altre por-
ta ad una contrapposizione non 
più di classe ma di categoria. 
Industriali, commercianti, arti-
giani, agricoltori, professionisti, 
precari, pensionati, insegnanti, 
casalinghe, dipendenti pubbli-
ci, dipendenti privati, ricerca-

tori, albergatori, ingegneri, ar-
chitetti, medici, infermieri ecc. 
L’elenco è lunghissimo. Quello 
che si deve evitare è che il po-
litico diventi portatore di un in-
teresse particolare, magari per 
avere garantito un bacino elet-
torale più o meno grande. 
Ciò infatti significherebbe rin-
negare il fine stesso della poli-
tica, che è luogo di mediazione 
tra interessi contrapposti; il che 
non significa che la politica deb-
ba diventare sede di trattativa 
permanente tra il politico (od il 
partito) che difende i lavoratori 
ed il politico (od il partito) che 
tutela l’impresa. Significa al con-
trario che chi ha la responsabili-
tà delle scelte debba valutare gli 
interessi in gioco e capire quale 
sia la via migliore per la comu-
nità, in un’ottica complessiva. In 
fondo questa è la vera scommes-
sa per la quale è nato il Partito 
Democratico. Per questo oggi il 
partito credo debba diventare 
soprattutto un luogo di ascolto, 
di confronto, di discussione, e 
debba saper relazionarsi in ma-
niera dinamica ed equilibrata 
con le istituzioni, luogo di deci-
sione concreta. Con il nuovo se-
gretario e con il coordinamento 
mi sembra si sia iniziato un per-
corso positivo di continuo con-
fronto e condivisione, ma sarà 
fondamentale soprattutto riusci-
re a far crescere sempre di più la 
rete dei circoli e la loro capacità 
di incidere sulle scelte. 

Quale agenda politica ci aspet-
ta nei prossimi mesi?
Nei prossimi mesi si dovranno 
affrontare importanti disegni 
di legge di riforma sulla sani-
tà, sulla famiglia, sulla promo-
zione turistica, sul commercio. 
Quindi le energie maggiori 
dovranno essere destinate ad 
approfondire e discutere que-
ste tematiche, per approvare 
leggi che migliorino il sistema 
trentino.
Inoltre il gruppo del Partito 
Democratico ha presentato di 
recente quello che abbiamo 
chiamato “pacchetto demo-
crazia”, alcuni disegni di leg-
ge che vanno nella direzione 
di migliorare la trasparenza e 
l’efficienza della pubblica am-
ministrazione: disciplina delle 
nomine di competenza della 
Provincia; modifiche alla legge 
sul personale della Provincia 
in tema di dirigenti; abbassa-
mento del quorum dei referen-
dum provinciali legandoli alla 
percentuale di votanti delle 

elezioni dei precedenti cinque 
anni; introduzione della prefe-
renza di genere nelle elezioni 
della Comunità di Valle.
Stiamo inoltre cercando di gui-
dare un processo essenziale 
per l’autonomia trentina, ov-
vero l’attuazione dell’accordo 
di Milano che ha modificato il 
titolo V del nostro Statuto di 
Autonomia. In particolare nelle 
prossime settimane si dovranno 
definire i rapporti tra Univer-
sità e Provincia, per garantire 
la presenza di un’Università 
capace di competere nel mon-
do anche grazie al sostegno di 
una comunità come la nostra.
Per poter svolgere al meglio 
il nostro ruolo abbiamo biso-
gno del supporto dei cittadi-
ni trentini. Per facilitare l’in-
formazione ed il confronto 
abbiamo realizzato un sito in-
ternet del gruppo consiliare, 
che si può visitare all’indirizzo
www.gruppoprovincialepd.tn.it. 
Attendiamo suggerimenti e 
proposte!
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Una Legge che è 
insieme tante cose. 
In primo luogo la 
valorizzazione dei 
prodotti della filiera 
corta e di prossimità 
e dunque 
dell’economia 
locale in particolare 
nel settore 
agroalimentare.

Educazione 
al consumo 
consapevole vuol 
dire anche sobrietà, 
rispetto del lavoro, 
stagionalità, 
conoscenza e 
valorizzazione delle 
culture materiali 
e dell’unicità dei 
territori.

Terra madre

di Michele Nardelli

G
iuseppe De Rita, in 
occasione dell’ul-
tima edizione del 
Festival dell’Eco-
nomia, nel pieno 

della crisi finanziaria globale, 
ha proposto una suggestione 
che mi è parsa di straordinario 
valore. La risposta alla crisi va 
ricercata – diceva De Rita – nel 
recupero di una “cultura ter-
ranea”. Non semplicemente il 
territorio come chiave per abi-
tare un tempo globale, ma il 
ritorno al valore della terra, di 
quel che è prodotto con le mani 
dell’uomo. Parlava di un pae-
se come l’Italia fatto di strade 
regionali dove la laboriosità, i 
saperi, i legami sociali sono in 
sintonia con l’unicità di ogni 
territorio. Credo davvero che 
si debba ripartire da qui. In 
un’economia mondo diventata 
un immenso casinò, dove i “ti-
toli derivati” dettano legge e 
trascinano nel baratro l’econo-
mia reale, la terra rappresenta 
una possibile risposta.
Potrebbe essere questa la cor-
nice dove inquadrare la Legge 
13/2009 “Norme per la pro-
mozione dei prodotti agricoli 

e agroalimentari di prossimità, 
per l’educazione alimentare e 
il consumo consapevole” ap-
provata il 3 novembre scorso 
dal Consiglio della Provincia 
Autonoma di Trento. Una Leg-
ge che è insieme tante cose. 
In primo luogo la valorizza-
zione dei prodotti della filiera 
corta e di prossimità e dunque 
dell’economia locale in partico-
lare nel settore agroalimentare. 
Con il vincolo – a partire dalla 
ristorazione collettiva (men-
se delle scuole, degli ospeda-
li, delle case di riposo…) – ad 
utilizzare i prodotti di qualità 
certificata del territorio, rico-
noscendo questa scelta come 
titolo nell’aggiudicazione degli 
appalti. Prendiamo ad esempio 
la filiera del latte trentino. Non 
possiamo certo impedire l’arri-
vo sui nostri mercati di prodotti 
a prezzi stracciati provenienti 
da chissà dove, ma possiamo 
intervenire per garantire che 
gli standard di qualità e la cer-
tificazione della provenienza 
costituiscano motivo di scelta 
preferenziale.
L’educazione alimentare rap-
presenta un altro dei cardini 
del testo di legge, perché una 
parte rilevante dell’economia 
la fanno i consumatori, nel loro 
scegliere più o meno consape-
vole dei prodotti. Per questo 
è importante favorire ad ogni 
livello la conoscenza dei pro-
dotti, delle loro caratteristi-
che come la tracciabilità della 
loro filiera produttiva. Senza 
dimenticare che educazione 

al consumo consapevole vuol 
dire anche sobrietà, rispetto 
del lavoro, stagionalità, cono-
scenza e valorizzazione delle 
culture materiali e dell’unicità 
dei territori.
Un terzo aspetto è quello rela-
tivo alla difesa della salute dei 
cittadini, l’uso di prodotti salu-
bri soprattutto nelle scuole (con 
il divieto di vendere prodot-
ti industriali che non siano di 
qualità), provenienti dall’agri-

coltura biologica e di quali-
tà riconosciuta e certificata, 
a fronte di patologie come ad 
esempio l’obesità infantile che 
costituiscono un problema (e 
un costo) sociale tutt’altro che 
indifferente. O nell’attenzione 
verso forme di intolleranza ali-
mentare sempre più diffuse.
Altro aspetto, correlato a quelli 
precedenti, è che filiera corta 
vuol dire minori costi accessori 
come quelli dovuti al trasporto 
delle merci con quel che si-
gnifica in termini di risparmio 
energetico e lotta all’inquina-
mento. Filiera corta significa 
anche favorire l’incontro del 
contadino con l’albergatore o il 
ristoratore, dell’allevatore o del 

Approvata a novembre la legge sulle filiere corte 
e l’educazione al consumo consapevole

casaro con il negoziante locale, 
che promuovono oltre alle loro 
attività anche il territorio. 
Con questa legge ci si pone 
l’obiettivo di interagire in ma-
niera intelligente con le dina-
miche della globalizzazione 
attraverso la sfida della qualità 
e della responsabilità. “Buo-
no, pulito e giusto” dicono a 
“Terra Madre”, l’incontro delle 
comunità del cibo che s’incon-
trano a Torino provenienti da 
tutto il mondo non per proporsi 
in concorrenza fra loro ma per 
confrontarsi nella difesa del-
le culture materiali e dei sa-
peri dei territori. La terra, per 
riprendere l’immagine di De 
Rita, come fonte di vita.
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Una festa di successo

di Marta Frassoni

L
a Festa Democratica 
sulla Neve è tornata a 
casa: non importa se, 
fino a tre edizioni fa, 
era chiamata “Festa 

dell’Unità”, perché questa è 
la sensazione che tutti, a parti-
re dai volontari di antica data, 
hanno provato varcando la 
porta del palaghiaccio di Fol-
garia. 
Nata su questi splendidi altipia-
ni grazie all’immaginazione e 
alla caparbietà di Alberto Rella 
ben 31 anni fa, con l’aspirazio-
ne a diventare l’appuntamento 
invernale del popolo della si-
nistra altrettanto irrinunciabile 
quanto quello estivo, è diven-
tata dal 2008 Festa Nazionale 
del Partito Democratico. Dopo 
la positiva esperienza dei due 
anni a Moena, l’arrivo a Folga-
ria rappresenta simbolicamen-
te un ritorno alla tradizione, 
ma insieme anche l’apertura di 
un nuovo ciclo. 
E’ stata un’edizione segnata da 
alcune importanti novità, che 
fanno ben sperare per il futu-
ro: in primo luogo la partecipa-
zione del segretario nazionale 
Pierluigi Bersani, che con la 
sua presenza ha voluto testi-
moniare come le feste siano la 
realizzazione perfetta dell’idea 
di partito popolare che il nuo-
vo Pd intende rappresentare. 
“Per il Pd le feste non sono un 
luogo minore della politica, 
ma un luogo di serie A della 
politica, in cui dici le cose che 
contano davanti alla gente che 
conta più per te” ha ribadito 
con forza il Segretario dal pal-
co della sala incontri gremita 
all’inverosimile, dopo essersi 
trattenuto a lungo nelle cuci-
ne con i volontari che, insieme 
agli ospiti e agli organizzatori, 
avevano temuto una disdetta 
all’ultimo momento. Insieme a 
Bersani, che ha chiuso simbo-
licamente la Festa il 23 genna-
io, il partito nazionale ha inte-
so rinnovare la sua vicinanza 
alla festa trentina anche con 
la Presidente Rosy Bindi, che 
ha aperto la kermesse intervi-
stata dalla giornalista Natalia 
Augias: un intervento appas-
sionato, nel corso del quale ha 
affrontato con il consueto acu-
me la questione delle riforme, 
della giustizia in particolare, 
dell’istruzione, dell’immigra-
zione e delle prossime elezio-
ni regionali. Insieme a loro si 
sono confrontati con giornalisti, 
scrittori, economisti ed espo-
nenti del Pd locale, anche molti 
volti nuovi della politica nazio-
nale, come l’europarlamentare 
Debora Serracchiani, che ha 
partecipato a due incontri, su 
migranti e minoranze e sulle 

politiche per la salvaguardia 
della montagna, e alcuni mem-
bri della nuova segreteria, 
come ad esempio Nico Stumpo 
(responsabile Organizzazione) 
e Stefano di Traglia (responsa-
bile Comunicazione). 
Il secondo elemento innovativo 
è sicuramente stato il maggior 
coinvolgimento, a tutti i livel-
li, del Partito Democratico del 
Trentino: un’esigenza molto 
sentita dalla nuova dirigen-
za che, nella persona di Mat-
tia Civico, responsabile della 
parte ‘politica’ della Festa, ha 
coinvolto assessori e consiglieri 
in una serie di incontri a tema 
attraverso i quali hanno contri-
buito attivamente al dibattito 
nazionale illustrando la prezio-
sa esperienza di governo del Pd 
in Trentino in ambito economi-
co, sociale, della salvaguardia 
dell’ambiente e delle energie 
rinnovabili, del federalismo. Un 
fitto programma di spettacoli 
ha affiancato incontri e dibat-
titi: i due concerti di Giuliano 
Palma & The Bluebeaters e dei 
Negrita con un pubblico delle 
grandi occasioni, lo spettacolo 
“Ice Fantasy”, un’impressio-
nante ‘all stars’ del pattinaggio 
artistico, il cabaret di qualità di 
Alberto Patrucco, lo spettacolo 
teatrale “Poliziotta per amore” 
tratto da un testo di Nando dal-
la Chiesa, il pianobar di Vitto-
rio Bonetti, in alcune occasioni 
accompagnato dal batterista di 
Ligabue Roby Pellati e tutte le 
band e le orchestre di musica 
revival e di liscio che si sono 
alternate incessantemente sul 
palco nel cuore della Festa. 
Numerose anche le presenta-
zioni di libri, come quello del 
giornalista Sergio Rizzo e del 
finalista premio Campiello 
Francesco Recami. Tra gli epi-
sodi da ricordare sicuramente 
‘l’incursione’ fuori programma 
del comico di Serena Dandini 
“Zoro”, che ha reso esilarante 
il dibattito su ‘politica e media’ 
guidato dal giornalista Andrea 
Vianello.
Ancora una volta dobbiamo 
dire grazie a tutti i 110 volon-
tari, che insieme ad un’ottanti-
na di collaboratori hanno reso 
questa festa un successo, an-
cora maggiore di quello degli 
anni precedenti: un vero mi-
racolo, visti i tempi di crisi che 
stiamo vivendo ed i dettami 
imperanti di una politica cinica 
e individualista, che cerca sol-
tanto il gesto mediatico fine a 
se stesso.

Ancora un bilancio positivo
per la Festa Democratica sulla Neve



Sì
alleregole.
No
aitrucchi.

Per
vincere.

www.partitodemocratico.it
canale813diSky

C
O

M
M

IT
T

E
N

T
E

 R
E

S
P

O
N

S
A

B
IL

E
 S

T
E

F
A

N
O

 D
I
T

R
A

G
L
IA


